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Ai fini della valutazione, è richiesta agli studenti frequentanti la produzione di 4 elaborati:

1) Elaborato sul testo “Aver cura di sé”.
Ogni studentessa deve costruire un resoconto della struttura concettuale di fondo del testo, individuandone le idee portanti. Ognuno può liberamente scegliere lo stile di presentazione che ritiene più adeguato (ad esempio una relazione scritta tradizionale, una mappatura dei concetti fondamentali, oppure una presentazione in Power Point). La relazione deve essere sostanziosa, utilizzare un linguaggio appropriato, evitare considerazioni di senso comune e dimostrare effettivo studio e comprensione del testo. Le affermazioni vanno giustificate, facendo riferimento alle parti del testo cui ci si riferisce. 

2) Elaborato su un testo a scelta (“Ricerca educativa e formazione”, oppure “Una qualità della vita è… Fare ricerca pensando insieme ai bambini”).

Siete dei pubblicitari e dovete vendere il libro. In una pagina di recensione, illustrate le cose importanti che possono persuadere una persona ad acquistare il testo. 

3) Resoconto sui 4 incontri aperti tenuti il sabato mattina.

In una pagina, illustrate l’idea principale emersa da ciascun incontro. 

4) Prodotto di gruppo (attività di laboratorio sull’analisi delle interazioni verbali).

Ogni gruppo dovrebbe possedere il file word contenente il testo dell’interazione verbale su cui si è lavorato in aula. Chi non ne sia ancora in possesso può farne richiesta direttamente all’indirizzo di posta elettronica: marco.pino@univr.it 

Si tratta ora di inserire nella seconda colonna tutte le etichette (cioè le definizioni delle azioni) che il gruppo ha individuato. Tenete presente che ogni gruppo deve inviare un’unica copia, per cui è necessario essere giunti a etichette condivise.

Sotto la tabella contenente il testo dell’interazione, scrivete il profilo dell’educatrice di nido. Il gruppo 7 e il gruppo 20 dovranno, invece, elaborare il profilo degli educatori di comunità presenti nell’interazione. Valgono per tutti i gruppi le seguenti indicazioni. 

Il profilo dovrà contenere un quadro sintetico delle azioni dell’educatrice (o degli educatori) e una valutazione del suo (o loro) operato. Per giungere alla stesura del profilo, provate a procedere in questo modo: 

a) Riprendete il testo dell’interazione, con la relativa analisi. Focalizzate l’attenzione sulle azioni dell’educatrice. Cercate di costruire un quadro sintetico delle tipologie di azione che l’educatrice compie. Quali sono quelle più frequenti? Quali le meno frequenti?

b) A partire da questo quadro sintetico, chiedetevi quali obiettivi l’educatrice sta perseguendo nell’interazione con i bambini (per i gruppi 7 e 20, con gli ospiti della comunità). Chiedetevi: perché fa proprio queste cose e non altre? Ad esempio, se ci sono frequenti richieste di informazione,  frequenti valutazioni, o frequenti manifestazioni di simpatia, ecc., dovete chiedervi che cosa l’educatrice cerca di ottenere attraverso queste azioni.

c) Chiedetevi: come reagiscono i bambini (o gli ospiti della comunità) alle azioni (richieste, inviti, proposte, rimproveri, ecc.) dell’educatrice? Va tutto liscio oppure ci sono delle difficoltà o degli imprevisti? In che modo l’educatrice gestisce queste difficoltà?

d) I bambini (o gli ospiti) assumono delle iniziative? Intraprendono delle azioni che non sono semplicemente la risposta ad iniziative dell’educatrice? Se sì, in che modo l’educatrice replica a queste iniziative?

e) Dovreste ora disporre di un quadro costituito da: azioni dell’educatrice e obiettivi collegati, difficoltà che l’educatrice incontra e relative risposte, iniziative dei bambini (o ospiti) e relative risposte dell’educatrice. A partire da questi elementi, ponetevi la domanda: che genere di pratica l’educatrice mette in atto nell’interazione con i bambini? É possibile caratterizzarla come una buona pratica educativa? Se sì, perché? Viceversa, ritenete che non si tratti di una buona pratica educativa, o che essa contenga delle criticità? Perché? 

Come criterio regolativo per il lavoro, tenete presente l’importanza di non dare giudizi affrettati; dovete motivare le vostre affermazioni con riferimento a quanto è emerso dal vostro lavoro di analisi.

Di seguito, è riportato un breve esempio. É tratto da un’interazione registrata in una classe scolastica.

In questo esempio, la maestra sta facendo lavorare i suoi studenti su un’unità didattica dal titolo “Il Natale in ospedale”. Tyler, un personaggio all’interno di questa unità didattica, è affetto da una malformazione del midollo spinale.

M: maestra

B: bambino

	1 
	M:
	Perché Tyler è dovuto andare all’ospedale?
	Chiede un’informazione

	2 
	B:
	Perché l’hanno investito. 
	Dà un’informazione

	3 
	
	(0.3) 
	

	4 
	M:  
	L’hanno investito? 
	Ripete l’informazione / Esprime stupore / Segnala un errore

	5 
	B:
	((Annuisce leggermente)) 
	Conferma l’informazione data

	6 
	
	(0.6) 
	

	7 
	M:  
	Ooh.
	Accetta la risposta

	8 
	
	Come- come fai a sapere che è stato investito? 
	Invita B a motivare la sua risposta

	9 
	
	(0.2) 
	

	10 
	B:  
	Perché me l’ha detto il mio papà. 
	B motiva la sua risposta

	11 
	M:
	Ooh, te l’ha detto il tuo papà. 
	Ripete la risposta / Accetta la risposta 

	12 
	M:  
	E- 
	

	13 
	B:
	((Annuisce)) 
	Conferma

	14 
	M:  
	Ooh ok.
	Accetta la risposta


Come vedete, nella colonna a destra ci sono le etichette (definizioni delle azioni). Vedete che alla riga 4 sono riportate tre possibilità. La prima (ripete l’informazione) è più legata all’aspetto formale dell’azione; la seconda (esprime stupore) indica maggiormente l’azione che la maestra compie; la terza (segnala un errore) indica invece la funzione dell’azione. Nel vostro lavoro di analisi potreste aver utilizzato una o più di queste possibilità. Niente paura: per la finalità del nostro laboratorio, vanno bene tutte e tre. Quello che importa ora è percorrere i punti sopra indicati per giungere al profilo della maestra. 

a) Azioni ricorrenti: qui abbiamo un esempio breve, ma, se avessimo in mano un’interazione più ampia, dovremmo vedere se ci sono altri casi in cui la maestra chiede informazioni, esprime stupore o accetta le risposte dei bambini e contarli. 

b) Quali sono gli obiettivi? Facciamo l’esempio della richiesta di informazioni. La maestra ha introdotto un’attività didattica, fatta di diversi stimoli e materiali di cui i bambini si devono appropriare. La richiesta di informazioni ha la funzione di verificare se il bambino ha compreso i contenuti che gli sono stati proposti. Ciò risponde anche ad uno scopo pratico: la maestra deve andare avanti con il percorso didattico, ma non può farlo se gli studenti non hanno capito quello che è stato fatto prima. Il percorso di apprendimento è, così, costruito sulle cose che i bambini già conoscono, aggiungendo un po’ alla volta nuovi mattoncini di conoscenza. Non dovrebbe essere difficile trovare pratiche simili nei materiali sui nidi. Anche i gruppi che lavorano sul materiale della comunità potrebbero affrontare la questione in un modo simile: la protagonista dell’interazione ha trascorso i giorni precedenti all’esterno della comunità e ha avuto una ricaduta; in un certo senso, gli educatori le hanno permesso di gestire autonomamente un’esperienza o un compito; ora, tutti sono riuniti per discutere ciò che è successo. In che modo lo fanno? Naturalmente, questo è solo un esempio: nell’interazione che avete esaminato potreste trovare anche dell’altro.

c) Come reagisce il bambino? Vi sono difficoltà o imprevisti? Sì: la risposta del bambino non è quella corretta (riga 2). Come reagisce a questo problema la maestra? All’inizio, segnala che qualcosa non va e dà al bambino la possibilità di correggersi, ma ciò non avviene. Decide quindi di non correggere apertamente il bambino (ad esempio dicendo: “no, la risposta giusta è …”), ma accetta la sua risposta.

d) Il bambino assume iniziative? In questo caso no: risponde alle domande della maestra. Notiamo però che lo fa in modo piuttosto attivo e originale: dà una risposta imprevista (Tyler non ha una malformazione, ma è all’ospedale perché lo hanno investito) e, quando la maestra lo invita a giustificare la sua affermazione, invoca quella che per un bambino è la massima autorità: un genitore.

e) Passiamo al profilo della maestra. Questo esempio è naturalmente troppo breve; fingiamo, tuttavia, di aver osservato più volte questi comportamenti. Cosa ci dicono? La maestra ha predisposto stimoli e materiali e lascia ai bambini tempo affinché se ne possano appropriare. Non sempre corregge i bambini, ma talvolta accetta le loro repliche, anche se non sono corrette. Ciò sembra avvenire quando i bambini assumono una posizione attiva nella conversazione, rispondendo agli stimoli della maestra e motivando le loro affermazioni. Questi comportamenti sono valorizzati. Azioni di questo genere possono essere caratterizzate come buone pratiche educative, in quanto non sono rigidamente orientate all’implementazione di un curricolo didattico e non si limitano a sanzionare la correttezza delle risposte rispetto ai contenuti. Promuovono e valorizzano altre dimensioni della crescita, come la capacità di iniziativa e la competenza dialogica. Nell’esempio che abbiamo visto, infatti, il bambino non viene corretto nel momento in cui manifesta iniziativa sul piano dell’interazione e compie una mossa competente sul piano dialogico: giustifica la propria affermazione.

PROVA ORALE CONSEGNA DEGLI ELABORATI
I frequentanti saranno suddivisi in due gruppi, che sosterranno una prova orale sul testo “La ricerca con i bambini”, nelle date 1 e 4 febbraio. La suddivisione, gli orari e i luoghi saranno comunicati per tempo tramite gli avvisi per studenti sul sito della Facoltà.

In questa date, vanno consegnati i tre elaborati scritti, redatti con un programma di videoscrittura e stampati.

L’elaborato di gruppo va invece inviato entro il 27/1/10 all’indirizzo marco.pino@univr.it
Si ricorda che gli elaborati sui testi d’esame (punti 1 e 2) e quello sugli incontri del sabato (punto 3) sono da fare individualmente. L’elaborato di gruppo (punto 4) va invece consegnato una sola volta per conto di tutto il gruppo. É importante segnalare nella mail il numero del gruppo e i nomi dei suoi componenti.
Si ricorda che è necessario iscriversi all’appello del 1/2/2010 (registro per frequentanti).
Buon lavoro e Buone Feste.

Luigina Mortari

Marco Pino
